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1. Cittadinanza planetaria e Global Education  
 

Il richiamo alla creazione di una scuola sostenibile, inclusiva e in contrasto 
con le forme di povertà educativa non può prescindere dal necessario rife-
rimento agli aspetti sociali che intersecano le maglie dell’ambiente forma-
tivo. Senza l’analisi della trama politica e delle competenze di cittadinanza 
a scuola, di fatto, il discorso riguardante l’educazione rischia di dimostrarsi 
anacronistico, monco e poco incline a rispondere alle finalità stesse del-
l’educazione. Nella società post-moderna (Lyotard, 1979/2014) il tema 
della cittadinanza si ridefinisce secondo una nuova matrice globale che 
chiama in causa tutti, senza esclusioni. Con il riaffermarsi di moderne e 
quantomai inattese forme di nazionalismo – contraddistinte da una cultura 
fortemente Statocentrica – non si fa errore nel pensare che il concetto di 
cittadinanza non possa più essere circoscritto semplicemente alla presenza 
e alla collocazione di un individuo all’interno di uno specifico territorio, 
diviso dagli altri secondo confini invalicabili e ben delimitati. I fenomeni 
di globalizzazione hanno reso sempre più fitta la rete di interdipendenze 
maturate in tutto il Pianeta, attraverso scambi economici e commerciali, 
sviluppo dei media, nuove connessioni e forme di comunicazione digitale 
rapide e istantanee, rendendo il nostro un vero e proprio “villaggio globale” 
(McLuhan, Powers, 1989, p. 5), all’interno del quale le distanze geografiche 
non possono più avere lo stesso peso e la stessa valenza data in passato (Bau-
mann, Mazzeo, 2012). Alla luce di questi fenomeni, quindi, il concetto di 
cittadinanza ha la possibilità oggi di proiettarsi fuori dai confini nazionali, 
riconoscendo le enormi potenzialità legate alla costituzione di una global 
community (Bosniak, 2006). Il fenomeno che si oppone all’idea di cittadi-
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nanza territorializzata lascia spazio a nuove forme di appartenenza che 
vanno al di là dello Stato-Nazione, superandolo. L’interesse verso tale su-
peramento, oltre che per gli aspetti connessi all’esperienza dei diritti e dello 
status giuridico proprio di ogni individuo, si rintraccia soprattutto nelle 
nuove forme di espressione dell’agire civico in ottica planetaria e nell’idea 
di cittadinanza quale espressione di un’identità collettiva. Questi ultimi 
aspetti richiamano l’importanza della partecipazione civica e della scelta 
condivisa rispetto alle questioni e ai temi che interessano una comunità po-
litica estesa (Arendt, 1958/1989) e identificano una sorta di dimensione 
psicologica connessa con l’idea di cittadinanza, un’esperienza collettiva del 
sé che chiede di incarnarsi in ogni soggetto attraverso la creazione di legami 
affettivi di identificazione e solidarietà verso l’altro (Greblo, 2014). Di 
fronte ad uno scenario quantomai delicato e complesso, gli ambienti edu-
cativi giocano un ruolo fondamentale nella formazione dello studente cit-
tadino del mondo. L’Educazione alla Cittadinanza Globale trova 
nell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), ed in modo particolare 
nell’UNESCO, la sua principale cornice di riferimento. Già a partire dalla 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (ONU, 1948), si individuava 
nell’educazione il veicolo per un pieno sviluppo della personalità umana, il 
rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, 
promuovendo “comprensione, tolleranza, amicizia tra tutte le Nazioni e fa-
vorendo l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace” (art. 
26). Anche il Consiglio d’Europa agli inizi del nuovo millennio – in pro-
spettiva del 2015 – ha invitato il mondo della scuola a porre attenzione al 
tema della Global Education, definendola come “l’educazione che apre gli 
occhi e le menti delle persone alle realtà del mondo globalizzato e li risveglia 
per creare un mondo di maggiore giustizia, equità e diritti umani per tutti” 
(Council of Europe, 2002, p. 13). Nel 2015, grazie all’approvazione del-
l’Agenda 2030 da parte dell’Assemblea Generale dell’ONU, si è tentato di 
aggiornare il quadro di riferimento in tema di cittadinanza globale secondo 
un orientamento che puntasse alla sostenibilità. In particolare, il Sustainable 
Development Goal (SDG 4) relativo all’ “Istruzione di qualità” presenta 
un traguardo (4.7) che pone al centro il tema della cittadinanza globale. 
Nello specifico:  

 
Entro il 2030, occorre assicurarsi che tutti gli studenti acquisiscano 
le conoscenze e le competenze necessarie per promuovere lo sviluppo 
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sostenibile attraverso l’educazione di stili di vita sostenibili, dei diritti 
umani, l’uguaglianza di genere, la promozione di una cultura di pace 
e di non violenza, la cittadinanza globale e la valorizzazione della di-
versità culturale (p. 17). 

 
Rifacendoci al più recente documento europeo (Council of Europe, 

2019) che include le linee di indirizzo dell’Agenda 2030, la Global Citi-
zenship Education viene identificata come “punto di partenza per com-
prendere i problemi del mondo” (p. 18). Questo significa accettare la sfida 
e orientare i cittadini del presente alla responsabilità planetaria e alla for-
mazione di una coscienza critica circa i problemi locali e globali, conside-
randone la loro interconnessione (Milani, 2020) per dare vita ad una società 
inclusiva e sostenibile. 

 
 

2. Educare alla cittadinanza globale: la classe nuova “bottega di democra-
zia” 
 

Nell’ottica del pieno sviluppo della personalità, dei legami umani e delle 
libertà fondamentali, la scuola è chiamata oggi a strutturare nuovi ambienti 
e nuovi percorsi educativi globali, che inducano tutti gli attori coinvolti ad 
impegnarsi per attivare un cambiamento nelle strutture sociali e culturali 
che abitano. Nel cercare di tradurre la missione connessa con l’esercizio 
della cittadinanza globale all’interno degli ambienti scolastici dell’oggi, ap-
pare interessante richiamare il pensiero di John Dewey. Nel volume School 
and Society (1915/2020), l’autore affronta due tematiche specifiche: lo 
stretto legame tra scuola e società e l’idea di educazione quale perno essen-
ziale dello sviluppo della società democratica. Secondo il pedagogista sta-
tunitense, la scuola si configura come luogo culturale in grado di permettere 
agli studenti di servirsi dell’educazione nella prospettiva del bene comune 
e, quindi, della democrazia; inoltre il collegamento con la scuola attiva, 
esplicitato da Dewey ormai più di un secolo fa, spinge il sapere pedagogico 
verso una rivoluzione che consenta all’educazione di ristrutturarsi per rive-
larsi significativa nella vita degli studenti, poiché “la vita è la cosa che vera-
mente conta dopotutto, la vita del fanciullo non meno della vita dell’adulto” 
(p. 75). Sembra che la visione di Dewey si sia rivelata premonitrice, perché 
questa riflessione persiste ancora oggi e acquisisce valore forse più che allora. 
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In riferimento alle sfide della cittadinanza globale, infatti, il suo pensiero 
ci impone di guardare in modo nuovo la classe, cellula dell’organismo edu-
cativo. Quest’ultima ha oggi la possibilità di svilupparsi come contesto in 
cui sperimentare la relazione con gli altri in ottica sociale, puntando al pieno 
rispetto dell’alterità, riconoscendo l’importanza degli individui che parte-
cipano alla vita scolastica e incentivando nuove forme di convivenza demo-
cratica. Per la scuola moderna questo significa familiarizzare con l’idea di 
ridisegnarsi al fine di trasformare l’aula in “bottega politica”, parafrasando 
Dewey, archetipo della società democratica planetaria, “laboratorio in cui 
si crea un equilibrio tra le vite dei cittadini del domani e una rete di valori 
condivisi nell’oggi” (Pezzano, 2013, p. 78): si tratta di costruire una nuova 
comunità educante che prenda forma attraverso la continua sperimenta-
zione dell’agire e del pensare democratico tra pari e con gli adulti (Wenger, 
2000/2006). Per far questo la scuola ha il dovere di far proprie quelle si-
tuazioni sociali che abitano il mondo esterno, tentando di ricrearle e sem-
plificarle all’interno dell’ambiente d’aula. Pensare alla classe come 
laboratorio significa parallelamente intervenire sul piano progettuale e 
creare percorsi didattici nuovi, che seguano un’impostazione quanto più 
possibile interdisciplinare per competenze. Nell’ottica dello scambio tra 
scuola e società, così come avverrebbe all’interno di una “bottega”, diviene 
necessario porre al centro il piano dell’apprendimento attraverso l’espe-
rienza, che si serva delle tematiche socialmente rilevanti e del vissuto degli 
alunni quali punti di partenza nella formazione dell’individuo. Ripren-
dendo Dewey (1938/2014)  

 
un’esperienza è sempre quel che è in virtù di una transizione che si 
stabilisce fra un individuo e il suo ambiente, sia che quest’ultimo 
consista in persone con cui sta parlando, in giochi cui attende o in 
un libro che sta leggendo (p. 31).  

 
È necessario quindi abbandonare l’ipotesi ormai obsoleta legata alla tra-

smissione sterile delle norme e dei concetti connessi con l’agire civico, pro-
iettandosi invece nella direzione di una sperimentazione concreta dell’agire 
in qualità di cittadino. Per far questo è indispensabile che tutti i processi di 
apprendimento partano dai vissuti, si colleghino alle esperienze di vita, 
siano aperti al territorio e sostengano le potenzialità e la ricchezza delle me-
todologie cooperative; quest’ultimo aspetto consentirebbe di dare spazio a 
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tutte le forme di sapere presenti all’interno del gruppo, valorizzandone i 
punti di forza e sfruttando l’esercizio delle competenze in materia di riso-
luzione pacifica dei conflitti per mitigarne le fragilità.  

Senza più l’onere di dover trasmettere regole e nozioni, il compito del-
l’insegnante globale diviene quello di testimoniare in prima persona un mo-
dello di cittadinanza attiva, guidando il comportamento del singolo e il suo 
modo di essere in relazione, incoraggiando il dialogo e puntando l’atten-
zione sulla responsabilità personale nel raggiungimento di un risultato co-
mune. Secondo quest’ottica, la trasmissione dei saperi si discosta dalle 
dinamiche top-down puntando alla costruzione di un ambiente formativo 
orizzontale e democratico. All’insegnante è chiesto di indirizzare i suoi sforzi 
verso la costruzione di un clima di classe positivo che spinga gli alunni a 
lavorare sulla presa di coscienza del proprio ruolo dal punto di vista sociale 
e relazionale. Per dare vita a questa proposta è necessario agire guardando 
alla classe secondo una prospettiva sistemica e multidisciplinare, che si nutra 
della complessità dei saperi in ottica interdisciplinare e transdisciplinare e 
delle relazioni intragruppo, dando importanza alla dimensione affettiva che 
combini sapere, saper fare e saper essere all’interno di un sistema sociale in 
miniatura, nella prospettiva di sperimentare quello più ampio e globale 
dell’extrascuola.  

Una classe bottega di democrazia ha il compito di formare al suo interno 
artigiani di cittadinanza, chiamati a progettare e co-costruire nel quotidiano 
la loro esperienza civica e formativa. Alla base di questa idea appare indi-
spensabile collocare nuove forme di protagonismo attivo degli alunni, se-
condo una dinamica interattiva che prenda forma nella relazione e non 
soltanto nella produzione, strutturando nuovi processi di costruzione co-
munitaria dei saperi. L’obiettivo è quello di ridisegnare l’esperienza forma-
tiva partendo dall’idea di un apprendimento cooperativo, aperto e critico, 
arricchito da momenti utili a stimolare la riflessione tanto individuale 
quanto collettiva, a partire dalla prima infanzia. Come indicava Maria Mon-
tessori (1999)  

 
il primo passo verso la formazione della società è la formazione del 
gruppo: la convivenza sociale tra le libere esperienze conduce i bam-
bini a sentire e ad agire in gruppo. Essi, mossi da un bisogno spon-
taneo, diretti da un potere interiore, animati da uno spirito sociale 
riescono a formare una società per coesione (p. 232). 
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3. Conclusioni 
 

Diviene imprescindibile, in definitiva, studiare quelle spinte che simulta-
neamente costituiscono il fil rouge che intreccia singolo e communitas, classe 
e mondo, persona e collettività; da un lato, infatti, si staglia la società, 
mondo connesso e globale al quale si auspica di prender parte e, dall’altro, 
lo sviluppo delle identità personali che per delinearsi frammentano e sepa-
rano (Baumann, 2001/2005). Il modello qui proposto invita la scuola a 
leggere la realtà globale, dunque, partendo dall’ambiente comunitario 
d’aula, puntando similmente al pieno sviluppo delle identità dei singoli 
membri (Broccoli, 2019). Ad una scuola che vive e contribuisce alla co-
struzione della realtà globalizzata è chiesto di formare cittadini capaci di 
governare queste antinomie pedagogiche senza restarne travolti; per far que-
sto appare doveroso promuovere un protagonismo connesso alla realtà del 
quotidiano, sviluppando capacità relazionali e skills interpretative utili per 
leggere e comprendere gli eventi del mondo. Un’educazione che oggi non 
si assume il coraggio di cambiare e che non si interessa a queste forme di 
empowerment tanto sociale quanto politico può essere annoverata esclusi-
vamente come mera forma di assistenzialismo formativo e trasmissione di 
nozioni. Per l’educazione del presente che guarda al futuro diviene fonda-
mentale progettare spazi e momenti capaci di dare forma alla piena realiz-
zazione umana, consentendo allo studente in formazione di “trovare un 
senso alla propria vita, costruito sulla dignità, sul valore intrinseco della 
persona, sull’etica umana e sulla condizione di cittadini” (Milani, 2020, p. 
455). Questo è possibile sicuramente rinnovando i programmi e gli am-
bienti d’aula, ma soprattutto dando valore alle relazioni tra i pari e con gli 
adulti; si tratta di adottare un nuovo modo di intendere la convivenza sco-
lastica e la partecipazione secondo i canoni propri della democrazia, così 
da vivere a pieno il locale come esercizio per il mondo globale. Educare alla 
cittadinanza significa sviluppare “la partecipazione ed il senso di responsa-
bilità integrando saperi di scuola e saperi di esperienza” (Parricchi, 2018, 
p. 218). Attraverso una progettualità non più episodica ma strutturata, di-
venta possibile educare alla Global Citizenship considerando la scuola come 
soluzione e non come parte del problema. Per declinare le forme di educa-
zione “all’identità terrestre” (Morin, 2000/2001, p. 13), il sapere pedagogico 
ha l’obiettivo di tracciare la via verso una scuola che investa nella dimen-
sione relazionale strutturando le trame dell’esperienza scolastica (Rossini, 
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2018), senza dimenticare che il rispetto, la convivenza pacifica e la parteci-
pazione attiva partendo dall’ambiente classe restano il miglior modo per 
educare i giovani cittadini ad affrontare la complessità del mondo che li 
aspetta. 
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